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·ROMA

I DATI parlano chiaro: non sembrache i medici italiani abbiano biso-gno di appelli al coraggio per direno alle richieste di applicare la leg-ge 194 sull’interruzione volontariadella gravidanza.L’obiezionedi co-scienza è molto diffusa e in costan-te crescita, con un picco regionaleche, per la legge sull’aborto, rag-giungequota 90%nel casodei cami-ci bianchi delMolise. Lo confermaindirettamente anche l’ultima rela-zione del ministero della Salute alParlamento, da cui emerge che nelBelpaese continua la tendenza stati-stica della riduzione degli aborti e,in particolare, che gli interventi ri-chiesti vengono eseguiti solo nel64%delle strutture sanitarie teorica-mente disponibili.

I numeri diffusi dalla Laiga (Libe-ra associazione italiana dei gineco-logi per l’applicazione della 194),aggiornati al 2012, disegnano unoscenarioancorapiùdefinito: «Leci-fre ufficiali sull’obiezione di co-scienza parlano di una media del70%, quelle che abbiamo raccoltonoi strutturaper strutturadanno in-veceun totaledel 91,3%tra i gineco-logi ospedalieri».Secondo lo stessometodo di rileva-zione, nel Lazio sono 10 su 31 lestrutture pubbliche (esclusi gliospedali religiosi e le cliniche accre-

ditate) che eseguonogli aborti. E in3 province su 5 (Frosinone, Rieti,Viterbo) non è possibile eseguireaborti tardivi, cioè quelli dopo ilprimo trimestre.La Cgil ha presentato a febbraio diquest’anno un ricorso al Comitatoeuropeo dei diritti sociali (organi-

smodelConsiglio d’Europa con se-de a Strasburgo) contro le normedella legge 194 che permettonol’obiezione di coscienza e che, se-condo il sindacato, violano la CartaSocialeEuropeanontutelando ildi-rittodelle donnealla salute (col pro-lungarsidelle listed’attesa) e i dirit-

ti deimedici nonobiettori (con i ca-richi di lavoro alterati).
I DATI contenuti nel ricorso descri-vono una situazione in cui, se a li-vello nazionale il numero degliobiettori parte da unminimo che èdel 67% al Nord e dell’80,5% alSud, le realtà locali sono ancora piùeloquenti.Per esempio, aMessina su9ospeda-li, 4nonhannomedicinon-obietto-ri, altri 4 ne hanno solo due e l’ulti-moneha 4.APescara un solo ospe-dale su tre effettua l’interruzionevolontariadi gravidanzae adassicu-rare questa prestazione èun solo gi-necologo.

Bruno Ruggiero

Nina Fabrizio
· CITTÀ DEL VATICANO

AIGIORNALISTI che, nel corsodel-la conferenza stampa sul volo di ri-torno dal Brasile, l’anno scorso glichiedevano perché non avesse par-lato in quel primo viaggio di abor-to e più in generale di difesa dellavita, papa Francesco rispose cheogni questione va affrontata nelcontesto adatto. E così, ricevendoieri in Vaticano l’associazione deimedici cattolici, non poteva esser-ci migliore occasione per il Papaper lanciarsi in un appello appas-sionato a favoredella tutela della vi-ta a tutti i livelli,mettendo inguar-dia dalla «falsa compassione» concui si giustificano le pratiche di

aborto, di eutanasia e di feconda-zione assistita. Tanto da chiedereaimedici, se necessario, anche il co-raggiodi scelte forti come l’obiezio-ne di coscienza. La vita, infatti, è«sacra e inviolabile», scandisceFrancesco, e degna di essere vissu-ta sempre, nessuna fase esclusa, alcontrariodi quanto in tempi recen-ti poteva suggerire, ad esempio, ilcaso americano Brittany.
LA TIRATA di Bergoglio controaborto e ogni forma di eutanasia vainquadrata nel suo costante allar-me sull’avanzare della cultura del-lo scarto. C’è un grande paradossoper il Papa oggi: aumentano, gra-zie al progresso scientifico, le possi-

bilità di guarigione,ma pericolosa-mente eparallelamente si perde an-che semprepiù la capacitàdi «pren-dersi cura» dell’altro, specie quan-do è fragile, ovveroquando è anzia-no, malato, bambino.Il punto critico, sottolinea, è che ilpensiero dominante propone una«falsa compassione», una visioneper cui si presenta come «un aiutoalla donna favorire l’aborto, un at-to di dignità procurare l’eutanasia,una conquista scientifica ‘produr-re’ un figlio considerato come undiritto invece di accoglierlo comedono».Così, la missione dei medici emer-ge come ancora più cruciale per ilPapa latinoamericano, chenon esi-

ta a indicare la via dell’obiezionedi coscienza come valida alternati-va per sottrarsi alla cultura domi-nante.
«FATE scelte coraggiose e contro-corrente», esorta Bergoglio chepunta il dito anche contro le prati-che selvagge di fecondazione assi-stita, parlando dell’attuale «tempodi sperimentazioni con la vita, unosperimentare male» che produce«il fare figli invece di accoglierli».Deriva scivolosissima, per France-sco, perché «giocare con la vita èun peccato contro Dio Creatore».Il Papa contesta anche le possibiliobiezioni: «Quando tante volte nel-la mia vita di sacerdote le ho senti-

te – dice –. Ma, dimmi, perché laChiesa si oppone all’aborto?». Lasostanza però non è né filosofica,né religiosa. «Èunproblema scien-tifico – chiarisce – perché lì c’è unavita umana e non è lecito fare fuoriuna vita umana per risolvere unproblema». E infine, a chi vuolmettere la questione in termini dipensiero moderno contro quelloantico risponde: «Ma, senti, in tut-ti e due la parola uccidere significalo stesso!».Lo stesso vale per l’eutanasia che,avverte il Papa, colpisce anche indi-rettamente, con l’eutanasia nasco-sta che,nella imperante cultura del-lo scarto, si compie contro tanti an-ziani.

«Spetta allo Stato italiano il compito di garantire
che l’obiezione di coscienza non si trasformi
in imposizione di coscienza dei medici
sulle donne e sui malati»

«L’aborto significa uccidere»
Il Papa aimedici: fate obiezione
Esull’eutanasiamette in guardia dalla «falsa compassione»

L’ultima relazione
del ministero della Salute
in Parlamento conferma
che in Italia continua
il trend della riduzione
degli aborti

Dossier del ministero

Ricorso della Cgil, lo scorso
febbraio, a Strasburgo,
al Comitato europeo dei
diritti sociali contro le norme
della legge 194 che
permettono l’obiezione

Palla a Strasburgo

Focus

Sono le province di
Frosinone, Rieti e Viterbo
in cui non è possibile
eseguire interruzioni
volontarie di gravidanza
tardive, cioè quelle dopo
il primo trimestre. I dati
sono del 2012

Sette ginecologi su dieci diconono
E la legge 194 diventa inapplicabile
La quota tra gli ospedalieri sale ancora. Differenze traNord e Sud

·ROVIGO

MANCANO imedici e decinedi coppie si sono vi-ste sfumare il sogno di diventare genitori. È suc-cesso aTrecenta, nelRodigino, dovedue settima-ne fa il centro di procreazione assistita dell’ospe-dale San Luca, uno dei più rinomati in Veneto,ha annunciato lo stop allaPma (Procreazioneme-dicalmente assistita) gettando nello sconforto ledonnegià pronte alla primastimolazione.Masta-voltanon è stata lamancanzadi fondi a congelarele cure, ma l’assenza di personale capace di effet-tuare l’intervento. Le due biologhe che operava-noda anninel centrodi procreazionedel SanLu-ca hanno deciso, di punto in bianco, di opporreobiezione.Una scelta, quelle delle biologhe, giunta dopo ilvia libera alla fecondazione eterologa (con gametio ovuli di donatori) dalla Corte Costituzionale.Una di loro, in servizio a Trecenta dal 2003 al2010, dirigente biologo, è ora sospesa dal servizioin seguito alla sua decisione, mentre la collega èstata spostata al laboratorio analisi. Nel frattem-

po l’azienda sanitaria aveva affidato l’incaricotemporaneo a un altro medico. Ma da ottobre ilcentro di procreazione assistita di Trecenta nonha più personale medico a disposizione per effet-tuare le stimolazioni e così aveva deciso lo stopfino a due giorni fa quando, in seguito alle prote-ste, ha affidato l’incarico temporaneo per altre seimesi a un altro medico. «Sono decine le donnecheeranogià state preparatemedicalmente al pri-mo intervento dinovembre – tuona l’ex assessoreprovinciale alla sanità, Guglielmo Brusco, porta-voce delle pazienti –. Tutte in lista d’attesa da al-

meno 18mesi e già sottoposte a terapia ormonalepre-stimolazione». E spiega: «Le due biologhehanno posto obiezione ai primi di maggio.L’Ulss 18 doveva intervenire subito per assume-re nuovo personale medico evitando il drammapsicologico che queste donne, già provate, si tro-vanoadaffrontare ora. Importanti anche le conse-guenze fisiche relative al protrarsi delle pesanticure ormonali a cui sono state sottoposte». Il di-rettore del centro di procreazione del ‘SanLuca’,il ginecologo Giancarlo Stellin, aveva assicurato:«Solo un inghippo burocratico. Appena trovia-mo il curriculum adatto al ruolo richiesto, si ri-partirà con le stimolazioni. Datemi alcuni gior-ni».
MASOLOORA si è ripartiti e soltanto per seime-si sarà assicurata la presenza di un biologo. Nelfrattempo resta la rabbia delle 300 donne in listad’attesa da mesi per sottoporsi ai vari cicli di sti-molazione e che ora lo faranno in ritardo. Il cen-tro ha infatti 150 coppie in cura, altre 320 in atte-sa e prenotazioni fino a ottobre 2015.

RobertaMerlin

La percentuale di ginecologi
ospedalieri obiettori nel
nostro Paese. Dati della
Laiga, Libera associazione
italiana dei ginecologi
per l’applicazione della
legge 194. Al nord gli
obiettori sono il 67%, mentre
al sud salgono all’80%

91,3% degli specialisti

Le strutture pubbliche che
eseguono le interruzioni
volontarie di gravidanza,
esclusi gli ospedali religiosi
e le cliniche accreditate.
Gli aborti sono effettuati
solo nel 64% delle strutture
disponibili in Italia

10 strutture su 31

3 province su 5

I numeri

Filippo Maria Boscia, presidente Amci,
Associazionemedici cattolici italiani:
«A volte è difficile rispettare leggi che
confliggono con il primato della coscienza»

CHIESAEDETICA
IL NODODELLA SCELTA

Due ricorsi contro le delibere con cui la Regione ha
deciso di far pagare l’eterologa alle coppie sono stati
depositati al Tar della Lombardia. Ricorsi presentati
da Sos Infertilità e da un Centro specializzato

Il presidente dei camici cattolici
«Conflitto tra legge e coscienza»

I radicali vanno all’attacco
«A rimetterci non siano le donne»

Eterologa, due ricorsi al Tar
Nelmirino la Lombardia

PAPAFRANCESCO è un grande
Papa, anche per chi non crede. La
sua esortazione alla obiezione di
coscienza, in nome della sacralità
della vita, va rispettatama letta
alla luce della religione laica che
contraddistingue la cultura e gli
ordinamenti dell’Occidente: il culto
dei diritti umani. Non entriamo
nella questione della vita
prenatale o invece del diritto delle
donne all’aborto come diritto
umano (si pensi agli stupri etnici) o
al diritto costituzionale diWelby, o
di Eluana, a far staccare la spina.
In una società laica, il diritto del
medico alla obiezione coesiste con
quello della donna all’aborto, nei
limitati casi consentiti. Così,
l’obiezione di coscienza è regolata
essenzialmente dalla legge
40/2004, inmateria di
fecondazione assistita, e dalla
legge 194/1978 sull’aborto.
Quest’ultimaperò prescrive anche
agli enti ospedalieri di garantire
il diritto della donna e impone agli
obiettori sia talune attività
ausiliarie, sia gli stessi interventi
abortivi quando per la donna vi sia
pericolo di vita: unmedico è stato
condannato a un anno per il rifiuto
di intervenire nel caso di una
emorragia post abortiva, rivelatasi
mortale.

NEPPURE vanno dimenticati
i diritti dei non obiettori a non
essere costretti ad accollarsi gli
interventi più ingrati, magari
a fronte di obiezioni di comodo.
L’equilibrio andrebbe assicurato
delimitando convenientemente
le quote di obiettori per reparto.
Il diritto all’obiezione è una
eccezione. Dunque, va circoscritto,
evitando le interpretazioni lassiste
che lo consentirebbero persino
al farmacista per la cosiddetta
pillola del giorno dopo.
Interpretazione dibattuta, avallata
dal comitato nazionale per la
bioetica, e vista con qualche favore
anche dal codice deontologico dei
farmacisti,ma non consona alla
stessa legge che, come abbiamo
visto, impone all’obiettore persino
le attività ausiliarie. Senza
contare che, permolti, quella
pillola è contraccettivo e non
strumento abortivo. Circoscrivere
l’obiezione è essenziale in una
società ormai pluriconfessionale e
plurietnica, anche per evitare sia
discriminazioni che rivendicazioni
a pioggia persino da parte dei
pazienti. Sono recenti i casi di
islamici che rifiutano le cure di un
medico donna o che lo pretendono
in esclusiva per curare lamoglie o
la figlia. Tornando alla obiezione,
oltre i casi precisamente delimitati
dalla legge, chi non può svolgere
permotivi religiosi talune attività
o professioni, può solo astenersi
dal praticarle e non pretendere di
svolgerlemonche. Non si può voler
fare il garzone unico di una piccola
macelleriamapretendere
di avere il diritto di non toccare
carne suina.

ILCOMMENTO

DIRITTI

ETUTELE

di UGORUFFOLO

A Pescara solo un ospedale
su tre effettua aborti
e ad assicurare l’intervento
è un unico ginecologo.
A Messina, su 9 ospedali,
4 non hannomedici non
obiettori, altri 4 ne hanno
solo 2 e l’ultimo ne ha 4

1 ospedale su 3

MARCIA

PER LAVITA

Il corteo contro
l’aborto dello

scorsomaggio

a Roma (LaPresse)IL PICCO
I camici bianchi contrari
raggiungono il 90%
nella regioneMolise

SORRISI Il Papa ieri
durante l’udienza
nell’Aula Paolo VI (Ansa)

BEBÈ IN PROVETTA
«Non si gioca con la vita,
è sbagliato considerare
un figlio comeun diritto»

IL CASO ROVIGO, STOP ALLE STIMOLAZIONI ORMONALI. DONNE DELUSE, SI ALLUNGA LA LISTA D’ATTESA

Dietrofront di due biologhe, niente fecondazione


